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La problematica del contenuto di fibre di amianto, in una “matrice”,

ricorre in diversi settori normativi, alcuni approcci sono coerenti tra

loro, altri meno:

• sostanze e miscele;

• prodotti (articoli); 

• rifiuti;

• discariche;

• siti contaminati;

• materiali di cava; 

• prevenzione inquinamento da amianto (scarichi)

• terre e rocce.
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Generalità



SOSTANZE, MISCELE E 
ARTICOLI
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Il Regolamento CLP, riporta all’allegato VI “Classificazione ed

etichettatura armonizzate di talune sostanze pericolose”, al Numero

650-013-00-6 definisce “asbestos” quelle sostanze con n. CAS:

12001-28-4 — 132207-32-0 — 12172-73-5 — 77536-66-4 — 77536-

68-6 — 77536-67-5 — 12001-29-5

L’amianto è “classificato armonizzato”:

Carc. 1A  e STOT RE 1
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Definizione di “amianto”

Reg. (CE) n. 1272/2008 - Regolamento CLP
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Definizione di “amianto”

Reg. (CE) n. 1272/2008 - Regolamento CLP



Il Regolamento REACH, riporta all’allegato XVII “Restrizioni in materia

di fabbricazione, immissione sul mercato e uso di talune sostanze,

miscele e articoli pericolosi”, punto 6, la “definizione”.

Fibre d’amianto:

a) Crocidolite N. CAS 12001-28-4

b) Amosite N. CAS 12172-73-5

c) Antofillite N. CAS 77536-67-5

d) Actinolite N. CAS 77536-66-4

e) Tremolite N. CAS 77536-68-6

f) Crisotilo  N. CAS 12001-29-5  e N. CAS 132207-32-0 
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Definizione di  “(fibre di) amianto”

Reg. (CE) n. 1907/2006 - Regolamento REACH



Il REACH, riporta all’allegato XVII, sempre al punto 6, uno specifico

divieto avente come oggetto “La fabbricazione, l’immissione sul

mercato e l’uso di fibre di amianto e degli articoli e delle miscele

contenenti tali fibre intenzionalmente aggiunte sono vietati”.

… gli Stati membri possono concedere una deroga per i diaframmi

contenenti crisotilo destinati agli impianti di elettrolisi.

L’uso di articoli contenenti le fibre di amianto (già installati e/o in

servizio prima del 10 gennaio 2005) è consentito fino alla data della

loro eliminazione o fine della loro vita utile.
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Articoli, sostanze e miscele

Reg. (CE) n. 1907/2006 - Regolamento REACH



…gli Stati membri possono, per motivi di tutela della salute umana,

limitare, vietare o sottoporre a specifiche condizioni l’uso di tali articoli

prima della data della loro eliminazione o fine della loro vita utile.

Gli Stati membri possono consentire l’immissione sul mercato di

articoli nella loro integrità contenenti fibre d’amianto (già installati e/o

in servizio prima del 10 gennaio 2005), a condizioni specifiche che

assicurino un livello di protezione elevato della salute umana.
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Articoli

Reg. (CE) n. 1907/2006 - Regolamento REACH



Fatta salva l’applicazione di altre

disposizioni comunitarie concernenti la

classificazione, l’imballaggio e

l’etichettatura di sostanze e miscele,

l’immissione sul mercato e l’uso di

articoli contenenti tali fibre, permessi in

conformità delle deroghe precedenti,

possono essere consentiti soltanto se i

fornitori garantiscono prima

dell’immissione sul mercato che gli

articoli rechino un’etichetta conforme

all’appendice 7 dell’ allegato XVII.
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Articoli, sostanze e miscele

Reg. (CE) n. 1907/2006 - Regolamento REACH



Lo stesso Regolamento, all’allegato XVII punto 28, riporta una

restrizione generica per le sostanze cancerogene cat. 1A e 1B.

Non sono ammessi l’immissione sul mercato o l’uso:

— come sostanze,

— come componenti di altre sostanze, o

— nelle miscele,

per la vendita al pubblico quando la concentrazione singola nella

sostanza o nella miscela è pari o superiore allo 0,1% (limite

generico).

(rif. Criteri di classificazione previsti dal Reg. (CE) n. 1272/2008 -

Regolamento CLP).
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Sostanze e miscele

Reg. (CE) n. 1907/2006 - Regolamento REACH
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AMBITO SOSTANZE 

E MISCELE
CARATTERISTICHE DI PERICOLO

NORMATIVA DI 

RIFERIMENTO

PERICOLOSITA’ DELLA SOSTANZA AMIANTO

CLASSIFICAZIONE 

ARMONIZZATA 

(Allegato VI del Reg. 

(CE) n. 1272/2008)

> Può provocare il cancro (Cat. 1A - H350)

> Provoca danni agli organi in caso di 

esposizione prolungata o ripetuta (Cat 1 - H372)

Reg. (CE) n. 

1272/2008

PERICOLOSITA’ DELLE MISCELE CONTENENTI AMIANTO

CLASSIFICAZIONE 

DELLA MISCELA 

CONTENENTE 

AMIANTO

AMIANTO ≥ 0,1% 

= la miscela può provocare il cancro (Cat. 1A -

H350)

Reg. (CE) n. 

1272/2008

1% ≤ AMIANTO < 10% 

= la miscela può provocare danni agli organi in 

caso di esposizione prolungata o ripetuta (Cat. 2 

- H373)

= la miscela può provocare il cancro (Cat. 1A -

H350)

Reg. (CE) n. 

1272/2008

AMIANTO ≥ 10% 

= la miscela provoca danni agli organi in caso di 

esposizione prolungata o ripetuta (Cat. 1 - H372)

= la miscela può provocare il cancro (Cat. 1A -

H350)

Reg. (CE) n. 

1272/2008



SALUTE E SICUREZZA SUL 
LAVORO

12



13

Legge 257 del 27 marzo 1992

Norme relative alla cessazione dell'impiego dell'amianto

Art. 2, lettera c), rifiuti di amianto: i materiali di scarto delle attività estrattive di 

amianto, i detriti e le scorie delle lavorazioni che utilizzano amianto, anche provenienti

dalle operazioni di decoibentazione nonché qualsiasi sostanza o qualsiasi oggetto

contenente amianto che abbia perso la sua destinazione d'uso e che possa

disperdere fibre di amianto nell'ambiente in concentrazioni superiori a quelle 

ammesse dall'articolo 3.

(Tale articolo 3 rimanda al D.Lgs. 15 agosto 1991, n. 277, ad oggi abrogato e sostituito

con il D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81, che indica come valore di esposizione massimo per i

lavoratori, 0,1 fibre per cm3 su 8 ore (=100 ff/l).)

Art. 12, comma 6: I rifiuti di amianto sono classificati tra i rifiuti speciali, tossici e nocivi, 

ai sensi dell'articolo 2 del decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1982, 

n. 915*, in base alle caratteristiche fisiche che ne determinano la pericolosità, come la 

friabilità e la densità.

Messa al bando dell’amianto

Legge 257 del 27 marzo 1992

* Ad oggi abrogato. Rif. D.Lgs. 152/2006 - parte quarta (ove compatibile con Dec. 2000/532/CE) 
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All’interno del D.M. 14/09/1994, recante: "Le norme relative alla cessazione dell’impiego

di amianto” sono individuati valori limite da considerare per le attività di rimozione,

fissaggio e interventi di bonifica e per le attività messe in atto al fine di rendere innocuo

l’amianto.

La norma fissa le regole tecniche ai sensi della Legge 257 del 27 marzo 1992.

INFATTI, il D.M. si applica a strutture edilizie ad uso civile, commerciale o industriale

aperte al pubblico o comunque di utilizzazione collettiva in cui sono in opera manufatti

e/o materiali contenenti amianto dai quali può derivare una esposizione a fibre

aerodisperse.

Sono pertanto esclusi da tale normativa gli edifici industriali in cui la contaminazione

proviene dalla lavorazione dell'amianto o di prodotti che lo contengono (quindi siti

industriali dismessi o quelli nei quali è stata effettuata riconversione produttiva) e le

altre situazioni in cui l'eventuale inquinamento da amianto è determinato dalla

presenza di locali adibiti a stoccaggio di materie prime o manufatti o dalla

presenza di depositi di rifiuti.

Cessazione impiego amianto

D.M. Sanità 6 settembre 1994
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Infatti, al punto 1 dell’Allegato al DM “Localizzazione e caratterizzazione delle strutture edilizie”

è specificato:

“…La potenziale pericolosità dei materiali di amianto dipende dall'eventualità che siano

rilasciate fibre aerodisperse nell'ambiente che possono venire inalate dagli occupanti. Il criterio

più importante da valutare in tal senso è rappresentato dalla friabilità dei materiali…”

“Quindi in base alla friabilità, i materiali contenenti amianto possono essere classificati come:

Friabili: materiali che possono essere facilmente sbriciolati o ridotti in polvere con la semplice 

pressione manuale; 

Compatti: materiali duri che possono essere sbriciolati o ridotti in polvere solo con l'impiego di 

attrezzi meccanici (dischi abrasivi, frese, trapani, ecc.).”

Cessazione impiego amianto

D.M. Sanità 6 settembre 1994
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Salute e sicurezza nei luoghi di lavoro

D.Lgs. 81/2008

Titolo IX - Sostanze pericolose

Capo III - “Protezione dai rischi connessi all’esposizione all’amianto”

L’amianto è definito all’art. 247 con i seguenti silicati fibrosi:

Actinolite (CAS 77536-66-4)           Amosite (CAS 12172-73-5)

Antofillite (CAS 77536-67-5)          Crisotilo (CAS 12001-29-5) 

Crocidolite (CAS 12001-28-4)         Tremolite (CAS 77536-68-6).

Art. 249 “Valutazione del rischio”, comma 1:

“…il datore di lavoro valuta i rischi dovuti alla polvere proveniente dall'amianto e dai

materiali contenenti amianto, al fine di stabilire la natura e il grado dell'esposizione e 

le misure preventive e protettive da attuare”

Art. 254 “Valore limite”, comma 1:

Il valore limite di esposizione per l’amianto è fissato a 0,1 fibre per centimetro

cubo di aria, misurato come media ponderata nel tempo di riferimento di otto ore (= 

100 ff/l).
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AMBITO SALUTE E SICUREZZA VALORE LIMITE
NORMATIVA DI 

RIFERIMENTO

INQUINAMENTO DA AMIANTO

INTERNO EDIFICI AD USO 

PUBBLICO

(media di 3 campionamenti)

20,0 fibre/litro (MOCF) DM 6/9/1994

2,0 fibre/litro (SEM) DM 6/9/1994

MONITORAGGI AMBIENTALI DURANTE LE ATTIVITA’ DI BONIFICA

AREE CIRCOSTANTI IL 

CANTIERE DI BONIFICA Soglia 

di pre-allarme

Netta tendenza verso un aumento 

della concentrazione di fibre 

aerodisperse

DM 6/9/1994

AREE CIRCOSTANTI IL 

CANTIERE DI BONIFICA Soglia 

di allarme

50 fibre/litro DM 6/9/1994

MONITORAGGIO AMBIENTALE PER LA RESTITUIBILITA’ DEGLI AMBIENTI ALLA 

FINE DELLE ATTIVITA’ DI BONIFICA

INTERNO CANTIERE DI 

BONIFICA
2 fibre/litro DM 6/9/1994

ESPOSIZIONE LAVORATORI - AMBIENTI DI LAVORO

Valore limite di esposizione per 

qualsiasi fibra di amianto misurato 

come media ponderata nel tempo 

di riferimento di otto ore.

0,1 fibre/cm3 = 100 fibre/litro D.Lgs. 81/2008



RIFIUTI
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Per quanto riguarda i rifiuti si fa riferimento alla Dec. 2000/532/CE.

L’iscrizione di un rifiuto nell’elenco armonizzato contrassegnata come

pericolosa, con un riferimento specifico o generico a «sostanze

pericolose», è opportuna solo quando questo rifiuto contiene sostanze

pericolose pertinenti che determinano nel rifiuto una o più delle

caratteristiche di pericolo da HP 1 a HP 8 e/o da HP 10 a HP 15 di cui

all'allegato III della Direttiva 2008/98/CE. […]”.
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Rifiuti

Decisione 2000/532/CE (mod. Dec. 2014/955/UE)



Le caratteristiche di pericolo specifiche dell’Amianto sono significative

per la categoria HP7 “Cancerogeno” e HP5 “Tossicità specifica per

organi bersaglio (STOT)/Tossicità in caso di aspirazione”.

Nell’Allegato III della Dir. 2008/98/CE sono riportati i criteri da seguire

per assegnare al rifiuto le caratteristiche di pericolo.

Un rifiuto contenente amianto è classificato “pericoloso”, con

caratteristica di pericolo HP7 (Carc. 1A H350), solo e soltanto se il

contenuto di amianto nel rifiuto è uguale o superiore allo 0,1%.

Lo stesso acquisisce ANCHE la caratteristica di pericolo HP5 (STOT

RE 1 H372), solo e soltanto se il contenuto di amianto nel rifiuto è

uguale o superiore all’1%.
20

Rifiuti

Direttiva 2008/98/CE
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AMBITO RIFIUTI CARATTERISTICHE DI PERICOLO
NORMATIVA DI 

RIFERIMENTO

CARATTERISTICHE DI PERICOLO DEI RIFIUTI

RIFIUTO CON 

RIFERIMENTO 

SPECIFICO 

ALL’AMIANTO O A 

SOSTANZE 

PERICOLOSE 

GENERICO

AMIANTO ≥ 0,1% 

= Pericolo HP7 (Cancerogeno)
Dir. 2008/98/CE

AMIANTO ≥ 1% 

= Pericolo HP7 (Cancerogeno) e

= Pericolo HP5 (Tossicità specifica 

per organi bersaglio 

(STOT)/Tossicità in caso di 

aspirazione)

Dir. 2008/98/CE

Quindi se la presenza di amianto nel rifiuto è inferiore allo 0,1%, il

rifiuto è considerato “privo di amianto” e quindi “non pericoloso”.
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Definizione di “rifiuti di amianto” e “ambito di applicazione”

Legge 257 del 27 marzo 1992

(Norme relative alla cessazione dell'impiego dell’amianto)

≠

Definizione di “rifiuto pericoloso (contenente amianto)” e 

“ambito di applicazione”

della Dec. 2000/532/CE

(Classificazione dei rifiuti)

ATTENZIONE!



DISCARICHE
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Il D.Lgs. 13 gennaio 2003, n. 36 “Discariche di rifiuti” all’art. 7 comma

5, rimanda al decreto del Ministero per definire i criteri di ammissibilità

in discarica.

In quale discarica possono essere conferiti i rifiuti di amianto o i 

rifiuti contenenti amianto?

Il D.M. 27 settembre 2010 definisce i “Criteri di ammissibilità dei rifiuti

in discarica”.

Discariche

D.Lgs. 36/2003 e D.M. 27 settembre 2010
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Criteri di ammissibilità in discarica

D.M. 27 settembre 2010

Allegato 2 (DM 27/09/2010)

Criteri di ammissibilità dei rifiuti di amianto o contenenti amianto

I rifiuti di amianto o contenenti amianto possono essere conferiti nelle

seguenti tipologie di discarica:

a) discarica per rifiuti pericolosi, dedicata o dotata di cella dedicata;

b) discarica per rifiuti non pericolosi, dedicata o dotata di cella

monodedicata per i rifiuti individuati dal codice dell'elenco europeo dei

rifiuti 17 06 05; per le altre tipologie di rifiuti contenenti amianto,

purchè sottoposti a processi di trattamento ai sensi di quanto

previsto dal decreto ministeriale n. 248 del 29 luglio 2004 (?) e

con valori conformi alla tabella 1, verificati con periodicità stabilita

dall'autorità competente presso l'impianto di trattamento.
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Criteri di ammissibilità in discarica

D.M. 27 settembre 2010

Possono essere smaltiti in discarica per rifiuti NON pericolosi i

rifiuti contenenti amianto se:

-) rispettano i valori indicati nella

Tabella 1 del D.M. 27 settembre

2010

-) sottoposti a processi di trattamento ai sensi di quanto previsto dal

decreto ministeriale n. 248 del 29 luglio 2004 “Amianto - Attività di

recupero dei prodotti e beni di amianto” e



L’allegato A del DM n. 248 del 2004 definisce e individua i processi di

trattamento da eseguire sui rifiuti contenenti amianto.

Individua 2 categorie di trattamento:

1) trattamenti che riducono il rilascio di fibre senza modificare la

struttura cristallochimica dell’amianto o modificandola in modo

parziale; la destinazione finale è comunque la discarica (requisiti

allegato 2). Se l’operazione eseguita sui rifiuti è l’incapsulamento,

NON è possibile cambiare il codice EER del rifiuto.

2) trattamenti che modificano della struttura cristallochimica

dell’amianto e ne annullano la pericolosità connessa; utilizzo finale

come materia prima. (requisiti allegato 3)
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Attività di recupero dei prodotti e beni di amianto 

D.M. 29 luglio 2004, n. 248



Il DM però considera, tra i rifiuti possibili di trattamento, solo i rifiuti con riferimento

specifico della presenza di amianto, “dimenticandosi” i codici EER con riferimento

generico a sostanze pericolose che potrebbero contenere amianto.

Un esempio è il ballast amiantifero (pietrisco per massicciate ferroviarie) che, quando

diventa rifiuto, prende il codice:

17 05 07* - pietrisco per massicciate ferroviarie, contenente sostanze pericolose

Tale codice non rientra in quelli previsti dal DM 29 luglio 2004, n. 248, costringendo di

fatto il conferimento del ballast alla sole discariche per rifiuti pericolosi dedicate o dotate

di cella dedicata per l’amianto.

In Italia la lunghezza complessiva delle linee ferroviarie in uso è di circa 25.000 km, in

molte è presente ballast amiantifero…

Se è sulla rete ferroviaria è un rischio minore rispetto a quando è in discarica?
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http://www.rfi.it/rfi/LINEE-STAZIONI-TERRITORIO/Istantanea-sulla-rete/La-rete-oggi

Attività di recupero dei prodotti e beni di amianto 

D.M. 29 luglio 2004, n. 248

http://www.rfi.it/rfi/LINEE-STAZIONI-TERRITORIO/Istantanea-sulla-rete/La-rete-oggi
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AMBITO 

DISCARICHE

CARATTERISTICHE DEL 

RIFIUTO

NORMATIVA DI 

RIFERIMENTO

RIFIUTI PERICOLOSI CONTENENTI AMIANTO

DISCARICA PER 

RIFIUTI 

PERICOLOSI 

DOTATA DI 

CELLA DEDICATA 

PER L'AMIANTO

Tutti i rifiuti pericolosi contenenti 

amianto

(Amianto nel rifiuto a partire dallo 

0,1%)

DM 27 settembre 

2010

DM 29 luglio 

2004 n. 248

DISCARICA PER 

RIFIUTI NON 

PERICOLOSI 

DOTATA DI 

CELLA DEDICATA 

PER L'AMIANTO

I rifiuti elencati nel DM 248/2004 

che:

1 - sono stati sottoposti a 

trattamento

2 - rispettano i seguenti criteri:

a. AMIANTO ≤ 30%

b. densità apparente (g/cm3) > 2

c. densità relativa (%) > 50

d. indice di rilascio < 0,6

DM 27 settembre 

2010

DM 29 luglio 

2004 n. 248



MATERIALI NATURALI
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All’interno del D.M. 14 maggio 1996, recante: "Amianto - Normative e

metodologie tecniche per gli interventi di bonifica ex legge 257/1992",

all’Allegato 4 che tratta i criteri relativi alla classificazione ed all'utilizzo

delle "pietre verdi" in funzione del loro contenuto di amianto”, prevede

che siano considerati non pericolosi i materiali in breccia caratterizzati

da un indice di rilascio pari a 0,1 (I.R. = % amianto liberato / % densità

relativa).

Dati sperimentali indicano che a tale indice può corrispondere un

contenuto in amianto dell’ordine del 7-9% (>> 0,1%).

Materiali naturali - DM  14 maggio 1996
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Legge 257 del 27 marzo 1992 - Norme relative alla cessazione dell'impiego dell'amianto



SITI CONTAMINATI
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All’ interno della normativa sulle bonifiche dei siti contaminati, D.Lgs. 152/2006,

vengono riportati dei limiti di riferimento (Concentrazioni Soglia di Contaminazione o

CSC), al di sopra dei quali un sito viene definito “potenzialmente contaminato” e

necessita di una procedura di bonifica o messa in sicurezza operativa.

In tale norma (Parte Quarta, Titolo V del D.Lgs. 152/2006) è indicato un valore di

1.000 mg/kg (pari a 0,1%) di Amianto nel suolo o nel sottosuolo, quale limite di

accettabilità sia per siti a destinazione commerciale-industriale che per siti a

destinazione d’uso residenziale.

Per quanto riguarda la contaminazione delle acque sotterranee, il limite di riferimento

è indicato come segue …

33

Siti Contaminati - D.Lgs. 152/2006

…ma l’amianto in

acqua non è un

problema reale…
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AMBITO AMBIENTE -

SITI CONTAMINATI
VALORE LIMITE

NORMATIVA DI 

RIFERIMENTO

SITI ESTRATTIVI DI “PIETRE VERDI”

VALORE LIMITE PER 

STABILIRE LA 

PERICOLOSITA’ DEI 

MATERIALI ESTRATTI

Indice di rilascio ≤ 0,1

(possibile contenuto di 

amianto pari al 7% - 9%)

DM 14/05/1996

SITI CONTAMINATI DA AMIANTO

CONCENTRAZIONE 

SOGLIA DI 

CONTAMINAZIONE NEL 

SUOLO E NEL 

SOTTOSUOLO (CSC)

1000 mg/kg (0,1%)
D.Lgs. 152/2006 

parte IV Titolo V



PREVENZIONE 
INQUINAMENTO DA AMIANTO
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Il D.Lgs. 114/1995 attua quanto previsto dalla direttiva 82/217/CEE ed individua i valori

limite per l’amianto in atmosfera e negli effluenti liquidi.

Art. 1 - Valori limite delle emissioni in atmosfera

1. La concentrazione di amianto negli scarichi emessi in atmosfera attraverso i condotti

di scarico non deve superare il valore limite di 0,1 mg/m3 (milligrammi di amianto per 

metro cubo di aria emessa).

(In allegato A è specificato che:  qualora si ricorra a procedure di conteggio delle fibre, 

per verificare il rispetto del valore limite, può essere applicato un fattore di conversione

di 2 fibre/ml (2000 ff/l ) per 0,1 mg/m3 di polvere d’amianto.)

Art. 2 - Valori limite negli effluenti liquidi

1. Agli effluenti liquidi provenienti dalle attività industriali e di bonifica si applica il limite

di 30 g di materia totale in sospensione per m cubo di effluente liquido scaricato.

D.Lgs. 17 marzo 1995, n. 114

Prevenzione inquinamento da amianto

36
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AMBITO AMBIENTE -

SCARICHI
VALORE LIMITE

NORMATIVA DI 

RIFERIMENTO

EMISSIONI IN ATMOSFERA

SCARICHI IN ATMOSFERA 

Concentrazione di amianto 

negli scarichi emessi in 

atmosfera attraverso i 

condotti di scarico 

0,1 mg/m3 di aria emessa 

(fattore di conversione per 

conteggio fibre: 2,0 ff/ml 

(=2000 ff/l) per 0,1 mg/m3)

D.Lgs. 17 marzo 

1995, n. 114

EFFLUENTI LIQUIDI

EFFLUENTI LIQUIDI 

Concentrazione limite di 

materia totale in sospensione

negli effluenti liquidi

provenienti dalle attività

industriali e di bonifica

30 g di materia totale in 

sospensione per m3 di 

effluente liquido scaricato

D.Lgs. 17 marzo

1995, n. 114



TERRE E ROCCE DA SCAVO

38



Art. 4, comma 4 “Criteri per qualificare le terre e rocce da scavo come 

sottoprodotti”

“…sull’utilizzo nel sito di produzione delle terre e rocce da scavo contenenti amianto

presente negli affioramenti geologici naturali, ai fini del loro utilizzo quali

sottoprodotti, si applica per il parametro amianto la Tabella 1, Allegato 5, al Titolo V, 

della Parte IV, del decreto legislativo n. 152 del 2006, secondo quanto previsto

dall'allegato 4 al presente regolamento. Il parametro amianto è escluso

dall'applicazione del test di cessione.”

Art. 24, comma 2 “Utilizzo nel sito di produzione delle terre e rocce escluse

dalla disciplina dei rifiuti”

2. Ferma restando l'applicazione dell'articolo 11, comma 1, ai fini del presente

articolo, le terre e rocce da scavo provenienti da affioramenti geologici naturali

contenenti amianto in misura superiore al valore determinato ai sensi dell'articolo 4, 

comma 4, possono essere riutilizzate esclusivamente nel sito di produzione sotto 

diretto controllo delle autorità competenti.”

NB: La Tabella 1, Allegato 5, al titolo V della Parte quarta del D.Lgs 152/2006, 

indica un valore di 1000 mg/kg (0,1%) di amianto

Terre e rocce da scavo
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Domanda finale

• Ingrediente di miscela per uso non professionale

Grandi volumi

Concentrazione tra 0,1% e 1%

Altamente volatile

40• Presente in città!



Tomaso Munari
Grazie per 

l’attenzione!


